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CALCIO 

Proprio due anni fa Matarrese 
nominava il tecnico di Fusignano 
nuovo et deUa nazionale azzurra 
Daquelmomento, i proclami 
si sono alternati alle smentite 
Per 17 partite sono stati convocati 
ben 63 giocatori: quasi un record 
Ma la qualificazione al Mondiale 
è ancora tutta da guadagnare 

Sacchi, un 
IMMMMMjà;^ 

13/11/1991 
21/12/1991 

19/2/1992 
25/3/1992 
31/5/1992 

4/6/1992 
6/6/1992 
9/9/1992 

14/10/1992 
18/11/1992 
19/12/1992 ' 
20/1/1993 
24/2/1993 . 
24/3/1993 
14/4/1993 

1/5/1993 
22/9/1993 < 

Italia-Norvegia 
Italia-Cipro 
Italia-San Marino • 
Italia-Germania 

• Italia-Portogallo 
Italia-Irlanda 
Usa-ltalla • 
Olanda-Italia 
Italia-Svizzera 

.'Scozia-Italia -
Malta-Italia 
Italia-Messico ' 

'. Portogallo-Italia 
Italia-Malta 

' Italia-Estonia 
Svizzera-Italia 
Estonia-Italia. . 

1-1 ' 
2-0 
4-0 
1-0 
0-0 
2-0 
1-1 
2-3 
2-2 
0-0 
1-2 
2-0 

• 1-3 
6-1 

. 2-0 
1-0 
0-3 

Due anni «alla Sacchi»; dal 18 ottobre '91, giorno in 
cui Matarrese ufficializzò la nomina del nuovo et al 
posto di Azeglio Vicini, a oggi. Diciassette partite 
con questo bilancio: undici vittorie, cinque pareggi 
e una sola sconfitta, ma assai pesante (0-1 in Sviz­
zera) ai fini della qualificazione ai Mondiali. Due 
anni con complessivi €3 giocatori vestiti di azzurro: 
grandespìegamento di forzeitea «solfati costéo'sì:.. 

' " • ' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' ' . ' • ' ",. 
FRANCISCO ZUCCHINI , 

tm FIRENZE. Due anni di Sac- ' 
chi-story, dalla maxi-convoca-,. 
zione (26 giocatori) per Italia- '. 
Norvegia a questo ritiro di so­
pravvissuti in vista della Scozia; " 
da Ancelotti mediano e Rizzi- ' 
felli goleador (sembra di par­
lare degli Etruschi) a Mussi, 
Stroppa e Conte, passando at- -
traverso Zenga, Vialli e perfino 
Sergio e Galia. Due anni giusti: 
giusti come tempi, non sempre 
come risultati. Mercoledì 13 ot-. 
tobre si giocherà Italia-Scozia; ; 
due anni fa, 12 ottobre '91, 
usciva di scena a Mosca l'ulti­
ma creatura di Vicini; 6 giorni 
dopo Matarrese ufficializzo il 
nuovo et, Arrigo Sacchi da Fu- . 
signano, grandi imprese al Mi-
lan, "il nome giusto», a detta di ' 
un presidente che in genere 
non ne azzecca una, per rilan­
ciare il calcio italiano. - - ~ 

Ebbene, il 18 ottobre '91 
•habemus et»: Sacchi diventa 
ufficialmente commissario tec­
nico, dopo essere restato con­
gelato, diciamo cosi, per alme­
no 6 mesi, il tempo perché Ma­
tarrese potesse esonerare Vici­
ni senza suscitare altre polemi­
che. Il 25 ottobre, la prima 
conferenza del selezionatore 
azzurro, a Roma, a 147 giorni -
di distanza dalla sua separa­
zione del Milan di Berlusconi,.' 
il club che lo aveva reso ricco e 
famoso. A dire il vero, in nazio­
nale Sacchi diventa ancora più : 
ricco: contratto da un miliardo 
e passa all'anno, più del dop-
pio di quanto guadagnava il ' 
predecessore. «Inevitabile», se­
condo Matarrese, talmente si­
curo di vincere col suo nuovo . 
amuleto da sbilanciarsi cosi: 
«Se fallisce Sacchi, fallisco io e 
me ne vado». E questo spiega 
molto, anche la sparata di Tal-
linn due anni dopo: «Qualcuno 
rema contro la Nazionale, ci 
vogliono male». E lo stipendio 
di Sacchi spiega come i tempi, 
benché ravvicinati, fossero in ; 
realtà lontani da quelli di oggi: 
austerity era una parola da ri­
collegare all'Italia del '73, non 
a quella a venire, del'93... . . 

Sacchi prende posto In cat­
tedra, silura l'eroe del Mondia­
le '90, Totò Schiilaci, e un sim­
bolo del regno che é finito, il 
romanista Giannini. A Genova, ' 
contro la Norvegia debutta co­
si: Pagliuca, Costacurta, Maldi-
ni, Berti, Ferri, Baresi; Baiano, 
Ancelotti, Vialli, Zola, Eranio. E 
un brutto esordio: l'Italia gioca -
male e fa anche brutta figura 
perché l'avversario è forte ed 
emergente, ma non ha nome e 
tradizione; poi Pagliuca com­
mette una gaffe, cui rimedia 
Rizziteli!, appena entrato. I fi­
schi di Genova diventeranno 
applausi un mese dopo a Fog-
già. malgrado la stentata (2-0) 

' vittoria su Cipro. Rispetto all'e­
sordio, Sacchi recupera Roby 
Baggio, dà fiducia a Dino Bag-
gio e Albertini, investe su un 
suo pupillo, Evani. I raduni di­
ventano veri e propri «ritiri», cui 
si aggiungono gli «stage»: gli 
azzurri vengono passati quasi 
ai raggi X, psicanalizzati con 
alcuni test attitudinali, poi in 
campo computerizzati. Il '92 
offre un paio di amichevoli 
(San Marino, Germania) pri­
ma di un tournée negli Usa che 
Sacchi affronterà senza vari 
presunti titolari, portandosi ap­
presso i Galia e i Venturin, i Fu­
si e i Carboni; una vittoria (Ei-

• re) e due pareggi (Portogallo 
e Usa) il bilancio di tre partite 
mediocri, cui però fanno da 

.contrappeso un paio di fatti 
importanti. Sacchi fa la "sco­
perta» Beppe Signori; ma so­
prattutto scopre la sua profon­
da antipatia per due colonne 
della Nazionale degli ultimi 5 
anni, Zenga e Vialli, capoclan 
riconosciuti, due che fanno 

. anche «colore» con i loro abbi­
gliamenti sopra le righe e i loro 
atteggiamenti da gigioni. In au­
tunno, quando la Nazionale 
gioca la sua miglior partita in 
amichevole a Eindhoven con 
l'Olanda, vincendola, Zenga è 
già silurato; Vialli resisterà an­
cora un paio di mesi. 

Comincia la marcia verso 
Usa-94: una marcia subito in 
salita, perché Baresi, uno dei 
cardini della Nazionale sac-
chiana, che nel ruolo specifico 
non ha pezzi di ricambio, an­
nuncia di abbandonare la ma­
glia azzurra. Interverrà Matar-

• rese per convincere il capitano 
del Milan a fare retromarcia, 
nel giro di un mese. L'Italia de­
butta con due pareggi (Svizze­
ra e Scozia) e una deludentis-
sima e stentata vittoria a Malta: 
si profila il problema-infortuni, 
la stagione calcistica ha ritmi 
massacranti, molti sono gli az­
zurri che non possono rispon­
dere alle convocazioni. Dopo 

. le critiche, le lodi: vittoria pe­
rentoria in Portogallo, Sacchi 
ionia ad assaporare giorni feli­
ci; però, battute ancora Malta e 
Estonia, tre mesi dopo arriva il 
primo ko, a Berna con la Sviz­
zera. L'Italia perde dopo l'e­
spulsione di Dino Baggio, tut­
tavia resta l'impressione di una 
sqaudra impacciata e troppo 
Roby Baggio-dlpendente. 

Siamo già ai giorni nostri, al 
ritiro ante-Scozia affrontato 
senza 11 azzurri, tutti ko, vitti­
me di un football che pretende 
ormai partite a livello indu­
striale, a tutte le ore del giorno. 
«Non conosco la cultura dell'a­
libi», dice Sacchi: ma contro la 
Scozia, mercoledì a Roma, ri­
schia fama e passato. 

M 11 curriculum di Arrigo Sacchi è ricco e vario: a livello di 
club ha vinto praticamente tutto. C'è di più: ovunque, quasi 
dagli inizi di carriera, ha saputo portare entusiasmo, attesa e 
seguito. Parma è diventata una città di football anche per me­
rito di Arrigo che a metà degli anni Ottanta seppe rilanciare 
un ambiente storicamente negato per il pallone: se oggi Scala 
punta allo scudetto, deve ringraziare chi ha, per cosi dire, pre­
parato il terreno. Dai meriti ai pregi: Sacchi ha quello di esse­
re molto intelligente e di fotografare in poco tempo chi ha da­
vanti, calciatori e no; inoltre è dotato di ottima memoria, ri­
corda profili e capacità di giocatori visti molti anni prima. In 
generale, si è sempre detto che col Milan «olandese» avrebbe 
vinto qualsiasi allenatore, e dunque Sacchi avrebbe meriti 
marginali; può essere (parzialmente) vero, resta il fatto che 
Sacchi riuscì a costruire una squadra vicina alla perfezione, 
che giocava a memoria, con schemi che in parte sopravvivo­
no a distanza di tre anni. 

M II peggior difetto di Sacchi, a nostro avviso, non è tanto 
quello di nascondere spesso la verità: è piuttosto quello di es­
sere allenatore molto «politico» (lui spergiura il contrario 
sembrando perfino sincero), e soprattutto, cosa abbastanza 
abituale fra.persone di potere, di.tenere, comportamenti rdiffe-
rentMn.base all'importanza delllinterlpcutore. Insomma,,di 
misurare un po' troppo le persone in base all'etichetta. Come 
allenatore è poco malleabile e fin troppo coerente all'«ldea», 
salvo poi smentirla talvolta coi fatti (esempio: Mancini e Roby 
Baggio schierati in coppia all'attacco). La Nazionale avrebbe 
bisogno, specie in condizioni di emergenza, di schierare il 
blocco di una squadra con qualche aggiunta-extra: ma il et 
sostiene il modulo, e lo slogan «cambiando i fattori non cam­
bia il prodotto». Per il modulo, è capace di spostare i giocatori 
dai loro ruoli abituali, e anche questo non è sempre azzecca­
to, anzi. " > . • ' - . . , 

Lunedì 
11 ottobre 1993 

M FlkENZE. Anniversario da 
celebrarci in panchina: merco­
ledì, gioTno di Italia-Scozia, il " 
ci Arrigo Sacchi festeggerà due 
anni esatti in azzurro. Fu chia­
malo dal presidente federale 
Matarrese all'indomani - di 
Urss-ltalia, 12 ottobre 1991 a 
Mosca, . pareggio - senza reti 
che, con la matematica esclu­
sione della Nazionale agli Eu­
ropei di Svezia, segnò anche la 

fine dell'avventura di • 
Azeglio Vicini. La ' 
nuova Italia di Sac­
chi debuttò il 13 no-

», , vembre 1991 a Ge­
nova: 1-1 con la Nor­
vegia. Da allora, met­
tendo nel conto an­
che l'amichevole di­
sputata contro lo 
Zurigo il 23 settem­
bre 1992 (2-0 porgli 
azzurri), la Naziona­
le di don Arrigo ha 
disputato 18 gare, . 
con un curriculum di ' 
12 vittorie, 5 pa­
reggi e 1 sconfitta • 
(1-0 subito ili0 mag­
gio scorso in casa ^ 
della Svizzera). Lo * 
score dei gol è di 36 • 
reti all'attivo (me­

dia perfetta, 2 a partita) e di 10 
al passivo (0,57 a gara). Il ca­
pocannoniere dell'era Sacchi 
è lo juventino Roberto Bag­
gio, che viaggia alla stupefa­
cente media di 12 gol in 13 '. 
partite. Da solo, il putto bian­
conero ha realizzato un terzo ' 

In 24 mesi 
29 esordienti 
36 gol fatti 
e 10 subiti 

DA UNO DEGLI INVIATI 

esatto del totale-reti. Gli altri 
«bomber» sono tenuti a distan­
za: il tandem Signori-VlalU è 
a quota 4, poi c'è Mancini 
con 3, Eranio, Casiraghi e 
Maldliii seguono con 2 a te­
sta, chiudono Rizziteli!, Do­
nadoni, Costacurta, Vler-
chowod e Bianchi a 1. Quan­
to alle reti incassate, i due por­
tieri attuali del club Italia. Pa­
gliuca e Marcheglani, viag­
giano alla media salomonica 
di 5 gol al passivo a testa. Sac­
chi nel suo mandato ha però 
utilizzato anche un tento por­
tiere, l'interista Zenga e sor­
prende il fatto che proprio l'ex-
titolare nelle cinque partite di­
sputate con don Arrigo non ha 
mai dovuto inchinarsi a racco­
gliere un pallone dentro la re­
te. 

Il discorso dei nomi nchia-

ma il bla bla che si 6 fatto nei 
giorni scorsi sulle convocazio­
ni record di Sacchi. In due anni 
e diciannove partite (nel con­
to dobbiamo tenere in questo 
caso anche l'impegno di do­
podomani) il et ria chiamalo a 
raccolta ben 63 uomini, 29 dei 
quali hanno festeggiato con lui 
l'esordio. Alcuni, come Costa­
curta, sono diventati i «fedelis­
simi» (insieme al capitano. 
Baresi, è quello che ha dispu­
tato più gare nell'era Sacchi, 
ben 14), altri sono nella «hit» 
di "toccata e fuga»: Carbone. 
Porrini, Venturin, Apolloni 
e Minottl hanno giocato ap­
pena 45 minuti. L'effetto-gi­
randola è che nessuno ha di­
sputato tutte le diciotto gare 
deli-era «sacchiana» e anche 
qui don Arrigo si distingue dai 
suoi predecessori, i vari Valca-
reggi, Bearzot e Vicini, con i 
quali certi giocaton erano au-
tenliche colonne della Nazio­
nale. - - . . - • 
• Completano l'excursus nu­
merico di questi due anni rigo­
ri ed espulsioni. 1 tiri dal di­
schetto sono stati 4, tutti realiz­
zati: 3 da Roberto Baggio e 1 
da Costacurta. 1 cartellini ros­
si sono invece stati 2: sono stati 
estratti per Oonadoni e Bare­
si. Proprio quest'ultimo è con­
siderato da Sacchi un fiore al­
l'occhiello: uno dei suoi pallini 
(giusti) è la disciplina in cam­
po. E proprio in nome dello sti­
le, si sa, è stata «tagliata^ qual­
che testa eccellente. CS.B. 

;Ì5^W^C VràfPf^ 

&*$?•:•. -i -..-1 

$r) <&&-:- \ 

Costacurta, Baresi 
e Baggio: storia 
di tre «fedelissimi» 

i '»,a . . • •* ,"" , ' ^. "rTTSnr"'"? ."*-. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' 
STEFANO BOLDRINI 

• • FIRENZE. C'è quel superlativo, «fede­
lissimo», che fa camminare la mente in bi­
lico tra il bello e il brutto. Il bello è pensare 
alla corteccia di un albero secolare, a quel 
sentirsi protetti e rassicurati come capita 
all'ombra di rami di duecento o più anni 
di vita; il brutto è pensare al guinzaglio e al 
cane pronto a immolarsi per il padrone. 
Nel club Italia, però, fedelissimo vuol dire 
altre cose: vuole dire classe e genio, vuole 
dire caparbietà. La classe è Franco Baresi, 
il genio è Roberto Baggio, la caparbietà è 
Alessandro «Billy» Costacurta. I più getto­
nati dell'era-Sacchi sono loro: 14 presen­
ze Baresi e Costacurta, coppia fissa anche 
al Milan, 13 l'inventore bianconero. 

Baresi, il capitano, è la coscienza-stori­
ca della Nazionale. É l'ultimo della banda 
dei 22 che, nell'82 in Spagna, sali in vetta 
al mondo. Non giocò neppure un minuto, 

il Franz rossonero, ma può sempre dire, 
«io c'ero». Hidalgo di Spagna anche lui, 
l'allora ventiduenne giovane-vecchio che 
Liedholm aveva lanciato a 18 anni. Eppu­
re, per affermarsi in azzurro, Baresi ha do­
vuto fare a pugni con l'equivoco della ma­
glia numero quattro. Bearzot, che lo sti­
mava assai, non se la sentiva di mandare a 
riposo Gaetano Scirca, ma neppure di ri­
nunciare al talento di quel ragazzotto bre­
sciano. Cosi, ecco il compromesso: Franz 
a centrocampo. La classe reggeva, il passo 
no. E quando al club Italia sbarcò don 
Azeglio Vicini, l'investitura fu ufficiale: Ba­
resi libero. Oggi, anzi, dopodomani, il ca­
pitano festeggia quota 71 maglie azzurre: 
raggiunge in classifica Gentile, un altro 
grande. 
• Il rapporto Baggio-Sacchi è uno dei 
piatti forti dì questa Nazionale. Baggio ha 
[asciato l'età dell'innocenza ed è entrato 
in quella della resa dei conti proprio in 

sintonia con lo sbarco, in azzurro, del 
tecnico di Fusignano. Baggio non ha mai 
tradito don Arrigo e in cambio ha ricevu­
to molto: una prateria infinita per far 
scorrazzare il suo Genio. Cosi, se Baresi è 
la coscienza storica, Baggio è l'anima 
della Nazionale sacchiana. Un'anima 
che, quando è ispirata, produce gol e ri­
sultati: troppo facile vedere in lui, H Genio , 
con il codino, l'uomo del sogno america- ' 
no. Dodici gol in tredici partite sono fatti, 
non parole: la miglior musica per le orec­
chie dell'ayatollah di Fusignano. 

La forza di chi vuole amvare in alto: al­
tro bel motivetto, quello di Costacurta, 
per l'udito sottile di Sacchi. Billy è arrivato 
al picco, poi ha avuto un riflusso, non si è ' 
abbattuto ed è risalito. Sacchi ha osserva- ' 
to e annuito. Si può cadere, l'errore è am­
messo, ma poi bisogna rimettersi in pie­
di: Costacurta ci è riuscito, qualche suo 
compagno illustre no. 

Stefano Eranio Tantipersonaggio 

«Ma quali contestazioni, a Roma 
saremo tutti costretti a vincere! » 

FRANCO DARDANELLI 

M FIRENZE. È uno che il po­
sto se lo deve guadagnare. 
Sempre. Non fa parte degli ot­
to titolan su cui Sacchi punta a 
occhi chiusi. Eppure, Stefano 
Eranio sta diventando sempre 
più una pedina importante di 
questa nazionale. E non tanto 
perché in un certo senso un 
po' tutti gli devono una sorta di 
«riconoscenza» per quel prov­
videnziale gol di Cagliari a 
tempo virtualmente scaduto, 
che permise agli azzurri di ag­

guantare un pareggio (2-2) 
preziosissimo contro la Svizze­
ra. Eranio, con la sua discipli­
na tattica, con la sua duttilità 
e, aggiungiamo noi, con serie­
tà e professionalità, è riuscito a 
guadagnarsi stima e fiducia 
del cittì. Non è uno di quei gio­
catori che «appaiono», ma il 
suo lavoro oscuro è estrema­
mente redditizio, sia in rosso-
nero che in azzurro. La fascia 
destra, lasciata libera per gli 
infortuni di Bianchi e Fuser, ha 

trovato un padrone. Ma Kranio 
si è ben adattato a ricoprire al­
tri ruoli sempre con buoni ri­
sultati. Ne sono una testimo­
nianza le sue 13 presenze 
(con 2 reti), per un totale di 
1084 minuti, con la maglia del­
la nazionale. 

E mcrcoledi prossimo con 
la Scozia aggiungerà un altro 
tassello al suo «puzzle» azzur­
ro. Giocherà a fianco di Zorat-
to, Dino Baggio (se sarà al 
cento percento) e Donadoni. 
Anche so Sacchi ha lasciato 
intendere che si affiderà a un 

•1-3-3. «Che diventerà - avverte 
Eranio - un 4-4-2 quando di­
fenderemo. Con questo mo­
dulo è fondamentale il ruolo 
di Donadoni, che dovrà ripie­
gare a dar manforte al centro­
campo quando saremo attac­
c a i In questi giorni abbiamo 
provato questo tipo di sche­
ma, evidentemente Sacchi 
avrà individuato in questa for­
mula quella più congeniale 
per affrontare gli scozzesi». 
Già, la Scozia: una gara diven­
tata improvvisamente come 
ultima spiaggia, contro una 
squadra ormai tagliata fuori. 

«Questo significa poco - ag­
giunge il milanista -. Cono- ' 
scendo il carattere di questa 
squadra, anche se già elimina­
ti, c'è da scommettere che da­
ranno tutto. Già all'andata ci 
rendemmo conto della forza 
degli avversari. Da parte no­
stra, stiamo vivendo questa vi­
gilia molto tranquillamente. 
Sappiamo comunque che ab­
biamo a disposizione un solo 
risultato». Eranio affronta que­
sti • argomenti con estrema 
tranquillità e pacatezza, ma al­
lo stesso tempo con decisione 

e personalità. Ne è una testi­
monianza la sua presa di posi­
zione sull'eventuale contesta­
zione del pubblico romano 
verso la nazionale. «Chi "rema 
contro" questa nazionale in 
un momento come questo 
non può essere che un pirla. " 
L'andare ai mondiali certa­
mente tornerebbe a vantaggio 
di tutto il Paese e noi questo lo 
sappiamo bene. Per questo 
non ci lasceremo condiziona­
re da una eventuale indifferen­
za ambientale». 

4-3-3 dunque con Sacchi 
costretto ancora una volta a ri-

Mondiali '94 
L'Africa 
ha già scelto 
le tre regine 
M L'Africa ha designato 
Camcrun, Marocco e Nigeria 
per rappresentarla ai mondiali 
di calcio del 1994 negli Stati 
Uniti. La prima nazionale a 
conquistare il «visto» è stata 
quella nigenana (esordiente ai 
mondiali) che, tre giorni fa ad 
Algeri, ha imposto il pareggio 
ai padroni di casa. Ieri il Came-
run, battendo per 3-1 lo Zim­
babwe a Yaoundè, si è impo­
sto nel terzo girone ed ha con­
quistato la sua terza partecipa­
zione mondiale dopo le sor­
prendenti prestazioni fomite 
nelle edizioni del 1982 e 1990. 
Come si ricorderà il Camerun 
in Spagna terminò imbattuto e 
venne eliminato soltanto per il 
minor numero di reti segnate 
nei confronti dell'Italia poi vin­
citrice • della competizione 
mentre, otlo anni più tardi, Mil­
la e compagni si fermarono ai 
quarti di finale, sconfini ai tem­
pi * supplementari dai più 
esperti inglesi (2-3). Dai «leoni 
indomabili» del Camerun ai 
«leoni dell'Atlas» del Marocco 
che, superando ieri a Casa­
blanca lo Zambia 1-0, hanno 
conquistato la terza presenza 
nella fase finale della Coppa 
del Mondo dopo quelle del 
1970 e del 1986. Nella seconda 
edizione dei mondiali messi­
cani il Marocco fu sconfitto 
dalla Germania Ovest (0-1) 
negli ottavi di finale. Allo Zam­
bia sarebbe bastato un pareg­
gio per spuntarla sui nordafri­
cani ma, dopo la morte dei mi­
gliori atleti (di assoluto valore 
internazionale) - avvenuta a 
causa di una sciagura aerea il 
28 aprile scorso, la nazionale 
centroafricana si è sensibil­
mente ridimensionata. Le qua­
lificate (per la prima volta so­
no state decretate tre promo­
zioni per il calcio africano, a ri­
conoscimento della crescente 
competitività) sono scaturite " 
da una fase eliminatoria dura­
ta un anno con 80 partite di­
sputate e che ha visto ai nastri 
di partenza 37 nazioni iscritte 
poi ridottesi a 29 in seguito ad 
una serie di forfait 

X ACIREALE-PADOVA 0-0 
1 ANCONA-PALERMO ' 3-0 
1 BARI-ASCOLI . 3-1 -

I BRESCIA-MONZA • 5-0 
X CESENA-LUCCHESE - 2-2 
X COSENZA-F. ANDRIA • 0-0 

1 FIORENTINA-PISA * - 4-1 
X MODENA-RAVENNA 3-3 
2 PESCARA-VERONA- 0-2 

X SPAL-BOLOGNA - • 1-1 
X BARLETTA-PERUGIA 1-1 
2 AVEZZAN0-P0NTEDERA ' 2-3 
X TURRIS-CATAMZARO , 0-0 

MONTEPREMI L. 22.052.849.752 
QUOTE: ai274vincitoncon-13» 

L. 40.242.000 
agli 8.044 vincitori con-12» 

L. 1.367.700 

1" 1)ProfumoOm X 
CORSA 2) Penelope Dei 1 

2" 1)OttawaAs 
CORSA 2)FrldayLg 

3" 1) New City-
CORSA 2) Legasp! 

4" UlIlegittimoOk 1 
CORSA 2) Maineto .• . X 

5" 1) Folgore Sbarra 2 
CORSA 2)OriundoAmi 1 

6* 1) Margarina Duclc 2 
CORSA 2) Nadire Del Lago X 

Ai vincitori con punti 12 vanno L. 
13.728.000; agli 11 vanno L. 751.000; 
ai 10 vanno 85,000. 

voluzionare il centrocampo. A 
Tallin: Albertini, Manicone e 
Lombardo. Mcrcoledi: Dino 
Baggio, Zoratto, Donadoni. 
Eranio, quindi, costretto ad 
adattarsi a nuovi compagni. «È 
chiaro - dice ancora il centro­
campista azzurro - che l'as-
sen7.a di Albertini peserà. Ma 
Sacchi sa il fatto suo: i sostituti 
non sono da meno. Zoratto è 
un uomo che costruisce molto 
bene il gioco e fa girare la pal­
la. Donadoni sta attraversando 
un ottimo periodo anche nel 
Milan. Io non dovrò adattarmi 
a nuovi disposizioni. La mia 
collocazione sarà più o meno 
la stessa di quella che abitual­
mente occupo nel Milan». Infi­
ne la «paura» per l'uscita anzi­
tempo nell'amichevole di ieri 
con la Primavera dell'Empoli. 
«Niente di preoccupante. Ho 
sentito un . leggero affatica­
mento e per, non rischiare, ho 
chiesto di uscire». 


